
Giovedı̀ 20 maggio 2004

610ª e 611ª Seduta Pubblica

ORDINE DEL GIORNO

alle ore 9,30

I. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
29 marzo 2004, n. 79, recante disposizioni urgenti in materia
di sicurezza di grandi dighe (Approvato dalla Camera dei
deputati) – Relatore Grillo (Relazione orale). (2901)

2. MEDURI ed altri. – Delega al Governo per la disciplina
dell’ordinamento della carriera dirigenziale penitenziaria
(Voto finale con la presenza del numero legale) – Relatore
Borea (Relazione orale). (1184)

3. Proroga di termini per l’esercizio di deleghe legislative (Voto
finale con la presenza del numero legale) – Relatore
Falcier. (2650)

II. Avvio delle discussioni generali dei disegni di legge:

1. Delega al Governo per la disciplina in materia di rapporto di
impiego del personale del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco (Approvato dalla Camera dei deputati). (2756)
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– TATÒ. – Disposizioni per il potenziamento del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco per il triennio 2001-
2003. (708)

– COSTA. – Nuove norme relative all’inquadramento in ruolo
del personale volontario del Corpo nazionale dei vigili del
fuoco (Voto finale con la presenza del numero legale) –
Relatore Boscetto (Relazione orale). (942)

2. Sospensione anticipata del servizio obbligatorio di leva e
disciplina dei volontari di truppa in ferma prefissata, nonché
delega al Governo per il conseguente coordinamento con la
normativa di settore (Approvato dalla Camera dei depu-
tati). (2572)

– NIEDDU ed altri. – Misure per la sospensione anticipata del
servizio di leva e per l’incentivazione del reclutamento dei
volontari nelle Forze armate (ove conclusi dalla Commissio-
ne). (1574)

3. Deputati DUILIO ed altri. – Delega al Governo per la tutela
dei diritti patrimoniali degli acquirenti di immobili da
costruire (Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale
con la presenza del numero legale) – Relatore Caruso

Antonino (Relazione orale). (2195)

4. Delega al Governo per il riordino, il coordinamento e
l’integrazione della legislazione in materia ambientale e misure
di diretta applicazione (Approvato dalla Camera dei deputati,
modificato dal Senato e nuovamente modificato dalla Camera
dei deputati) (Voto finale con la presenza del numero legale) –
Relatore Specchia (Relazione orale). (1753-B)

III. Avvio della discussione generale della mozione 1-00263,
con procedimento abbreviato, ai sensi dell’articolo 157,
comma 3, del Regolamento, sul ripudio della guerra nella
Costituzione europea (testo allegato).

IV. Seguito della discussione dei disegni di legge:

1. Deputati DE SIMONE ed altri. – Norme in materia di
regolarizzazione delle iscrizioni ai corsi di diploma universi-
tario e di laurea per l’anno accademico 2000-2001 (Appro-
vato dalla Camera dei deputati). (2005)
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– CICCANTI ed altri. – Norme in materia di regolarizzazione
delle iscrizioni ai corsi di diploma universitario di laurea per
l’anno accademico 2000-2001. (520)

– Relatore Bevilacqua.

2. Deputati SANZA ed altri. – Modifiche agli articoli 83, 84 e
86 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione
della Camera dei deputati, di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, in materia di
attribuzione di seggi nell’elezione della Camera dei deputati
(Approvato dalla Camera dei deputati) (Voto finale con la
presenza del numero legale – Relatore Malan (Relazione
orale). (1972)

3. Riordino del settore energetico, nonchè deleghe al Governo
in materia di produzione di energia elettrica, di stoccaggio e
vendita di GPL e di gestione dei rifiuti radioattivi (Approvato
dalla Camera dei deputati). (2421)

– MAGNALBÒ. – Norme per lo sviluppo di una filiera
biodiesel. (408)

– SAMBIN ed altri. – Modifiche al decreto legislativo 23
maggio 2000, n. 164, concernenti la durata delle convenzioni
relative alla distribuzione del gas metano. (1142)

– VALDITARA. – Garanzia della libera concorrenza tra
imprese nel mercato dell’installazione e manutenzione di
impianti. (1580)

– CREMA. – Disposizioni per agevolare l’attuazione di
progetti per la produzione di energia da fonti rinnova-
bili. (1634)

– MULAS ed altri. – Legge quadro in materia di parchi e
impianti eolici. (1861)

– COVIELLO ed altri. – Nuove norme in materia di disciplina
del settore dell’energia elettrica e del gas e definizione delle
politiche energetiche nazionali. (2328)

– Relatore Pontone.

4. Disposizioni di attuazione dell’articolo 122, primo comma,
della Costituzione (Approvato dal Senato e modificato dalla
Camera dei deputati). (1094-B)

– Relatore Falcier.
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5. Disposizioni finalizzate alla prevenzione del gozzo endemico
e di altre patologie da carenza iodica. (1690)

– CRINÒ ed altri. – Disposizioni finalizzate alla eradicazione
del gozzo endemico e degli altri disordini da carenza
iodica. (1288)

– Relatori Pontone e Sanzarello (Relazione orale).

V. Seguito della discussione delle mozioni 1-00105, 1-00121,
1-00137, 1-00155, 1-00171, 1-00225, 1-00232 e 1-00240 sul
Mezzogiorno (testi allegati).

VI. Seguito della discussione della mozione 1-00224, con
procedimento abbreviato, ai sensi dell’articolo 157,
comma 3, del Regolamento, sul morbo della lingua blu
(testo allegato).

VII. Seguito della discussione delle mozioni 1-00021 e 1-00169
sulla situazione in Birmania (testi allegati).

VIII. Discussione della mozione 1-00205 sulla ricerca scien-
tifica (testo allegato).
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alle ore 18

Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri sui più
recenti sviluppi della situazione in Iraq e conseguente
discussione congiunta:

– sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri.

– sulle connesse mozioni (testi allegati).
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MOZIONE CON PROCEDIMENTO ABBREVIATO, AI
SENSI DELL’ARTICOLO 157, COMMA 3, DEL REGO-
LAMENTO, SUL RIPUDIO DELLA GUERRA NELLA

COSTITUZIONE EUROPEA

ACCIARINI, ANDREOTTI, BARATELLA, BASSANINI, BATTA-
GLIA Giovanni, BETTONI BRANDANI, BOCO, BONAVITA, BON-
FIETTI, BOREA, BRUNALE, BRUTTI Paolo, CARELLA, CORTIANA,
COSSIGA, COVIELLO, DE PAOLI, DE PETRIS, DE ZULUETA,
DENTAMARO, DETTORI, DI GIROLAMO, DI SIENA, DONATI,
FALOMI, FASSONE, FILIPPELLI, FLAMMIA, FORLANI, FRANCO
Vittoria, GAGLIONE, GUBERT, IOVENE, LEVI MONTALCINI, LI-
GUORI, LONGHI, MALABARBA, MANZELLA, MARINO, MARITATI,
MARTONE, MELELEO, MICHELINI, MUZIO, OCCHETTO, PAGLIA-
RULO, PASQUINI, PASSIGLI, PEDRINI, PETERLINI, PIATTI, PIZZI-
NATO, RIGONI, RIPAMONTI, ROLLANDIN, ROTONDO, SALVI,
SCALFARO, SODANO Tommaso, STANISCI, TESSITORE, TOGNI,
TONINI, TURRONI, VERALDI, VICINI, VILLONE, VITALI, ZANCAN,
ZANDA CICCANTI. – Il Senato,

premesso:
che sono in corso trattative tra i Governi dell’Unione europea per la

definizione della Costituzione europea;
che il testo all’esame dei Governi non contiene, attualmente, una

norma analoga a quella prevista dall’art. 11 della Costituzione italiana;
che il movimento per la pace, cosı̀ ampiamente diffuso in Italia e tra i

popoli europei, è unito nel chiedere che la nuova Costituzione europea
contenga invece un esplicito impegno alla difesa del valore della pace, che
del resto è la più importante acquisizione, nel nostro continente, del
processo di riunificazione,

impegna il Governo ad operare, in occasione della prossima
Conferenza intergovernativa, affinché nel Trattato che istituisce una
Costituzione per l’Europa sia inserita una norma del seguente tenore:

«L’Europa ripudia la guerra come mezzo di risoluzione delle
controversie internazionali e riconosce nella pace un diritto fondamentale
delle persone e dei popoli.

L’Europa contribuisce alla costruzione di un ordine internazionale
pacifico e democratico; a tale scopo promuove e favorisce il rafforzamento
e la democratizzazione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite e lo
sviluppo della cooperazione internazionale».

(1-00263 p.a.)
(21 aprile 2004)
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MOZIONI SUL MEZZOGIORNO

ANGIUS, BORDON, RIPAMONTI, FABRIS, MARINO, MANCINO,

CADDEO, COVIELLO, BAIO DOSSI, BATTAFARANO, BATTAGLIA

Giovanni, BATTISTI, CAMBURSANO, CASTELLANI, COLETTI,

D’ANDREA, DENTAMARO, DI SIENA, FILIPPELLI, FLAMMIA,

FORMISANO, GARRAFFA, GIARETTA, GRUOSSO, IOVENE, LAU-

RIA, LIGUORI, MACONI, MAGISTRELLI, MANZIONE, MONTALBA-

NO, MONTICONE, MORANDO, MURINEDDU, NIEDDU, PAGANO,

PASCARELLA, PETRINI, PIZZINATO, ROTONDO, SCALERA, SO-

LIANI, STANISCI, TESSITORE, VERALDI, VILLONE, VISERTA

COSTANTINI, VIVIANI. – Il Senato,
premesso che:

negli ultimi anni la crescita economica del Mezzogiorno è stata

superiore a quella registrata al Centro-Nord e l’incremento dell’occupazione

è stato più dinamico;
l’avvio del federalismo, con l’elezione diretta dei Sindaci e dei

Presidenti delle Regioni, ha rafforzato il tessuto istituzionale e reso più

moderna la pubblica amministrazione;
l’ingresso dell’Italia nell’area dell’euro ha stimolato la fiducia delle

imprese meridionali nelle potenzialità del mercato e generato un ciclo

positivo di investimenti in direzione dell’innovazione e della qualità dei

prodotti;
il contrasto alla criminalità organizzata nelle sue varie forme ha

generato risultati importanti in termini di crescita considerevole degli

investimenti delle imprese nazionali ed estere nel Mezzogiorno;
sull’andamento positivo dell’economia meridionale hanno poi

influito:
le nuove ed equilibrate flessibilità del lavoro e le politiche attive

come il prestito d’onore, la promozione dell’imprenditorialità giovanile ed

il credito d’imposta per le assunzioni;
l’introduzione di una politica fiscale di vantaggio con la DIT (Dual

Income Tax) e con il credito di imposta per gli investimenti;
la spinta alla riqualificazione degli investimenti pubblici con la

definizione del Quadro Comunitario di Sostegno 2000 – 2006, che prevede

impegni di spesa per 56.000 milioni di euro, e con l’avvio della

modernizzazione della gestione amministrativa di servizi essenziali come

quelli dell’acqua, di tutela dell’ambiente e di salvaguardia dell’assetto

idrogeologico;
l’attivazione di interventi diretti di promozione imprenditoriale

come i patti territoriali, i contratti d’area e le agevolazioni previste dalla

legge n. 488/99;

(1-00105)
(21 novembre 2002)
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tenuto conto che:

la crescita e la competitività nel mercato globale dell’Italia, come

dimostrano tutte le rilevazioni e i dati economici, dipende in modo

imprescindibile dalla crescita dell’economia del Mezzogiorno e che da ciò

dipende la possibilità di realizzare le necessarie riforme istituzionali,

economiche e sociali del paese;

le scelte di politica economica del Governo Berlusconi hanno gelato

il clima di fiducia dei cittadini e delle imprese e hanno interrotto il circolo

virtuoso di crescita, investimenti e nuova occupazione, come dimostrano

tutte le rilevazioni statistiche;

il blocco degli incentivi automatici della DIT, del credito d’imposta

per le assunzioni e, da ultimo, del credito d’imposta per gli investimenti

sono le principali cause del rallentamento dell’economia del Mezzogiorno;

il riorientamento in atto della spesa per gli investimenti, avviato con

il programma delle infrastrutture strategiche e con l’avvio dell’attività di

Patrimonio S.p.A. e di Infrastrutture S.p.A., e con il recupero delle risorse

finanziarie già stanziate – previsto dal decreto taglia-deficit –, colpirà

pesantemente le aree meridionali;

per il 2003 si prevede un ulteriore severo razionamento delle risorse

destinate al Mezzogiorno assieme a un depotenziamento degli incentivi

previsti dalla legge n. 488/99 ed alla minore fruibilità delle risorse del

credito d’imposta per gli investimenti e del bonus occupazionale;

il lungo braccio di ferro tra il Ministro dell’economia e delle finanze

ed il Ministro delle attività produttive ha lasciato senza coordinamento la

spesa dei fondi europei, impedisce di raggiungere gli obiettivi del

programma e mette a rischio l’utilizzo di 500 milioni di euro di fondi già

stanziati,

impegna il Governo:

ad avviare un programma di riqualificazione del sistema di

istruzione fino al diciottesimo anno di età con la valorizzazione

professionale del personale, con la generalizzazione dell’alfabetizzazione

informatica, multimediale e dell’insegnamento delle lingue straniere, con un

intervento organico di edilizia scolastica, in modo da elevare la qualità del

sistema formativo al livello dei Paesi europei più avanzati;

a promuovere diffusamente programmi per la formazione perma-

nente e l’innovazione, sostenendo le università ed i Centri di ricerca

scientifica e tecnologica;

a predisporre un differenziale fiscale per il Mezzogiorno, in misura

decrescente fino al 2006, tale da potenziare i vantaggi localizzativi per gli

investimenti produttivi, nonché a reintrodurre la DIT, a ripristinare gli

incentivi automatici come il credito d’imposta, restituendo – con controlli

innovativi – l’originaria efficacia agli incentivi della legge n. 488/92, e a

ridurre gradualmente la base imponibile dell’IRAP, partendo da un

abbattimento di un terzo della stessa;
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ad attivare un più efficace monitoraggio volto a garantire il completo

utilizzo dei fondi strutturali europei e l’efficacia della spesa con la

riqualificazione di progetti di ammodernamento infrastrutturale e di

miglioramento del contesto ambientale;
a garantire effettivamente al Mezzogiorno almeno il 35 per cento

delle risorse ordinarie e straordinarie, europee e nazionali – comprese quelle

attivate da Infrastrutture S.p.A. – e a fornire periodicamente il quadro delle

effettive utilizzazioni degli stanziamenti in termini di impegni e di

pagamenti;
ad attuare la riforma degli ammortizzatori sociali partendo dalla

trasformazione degli interventi assistenziali in misure di politiche attive per

il lavoro, finalizzati alla formazione ed al lavoro produttivo, affiancandoli al

rifinanziamento del bonus occupazionale, del prestito d’onore e degli

incentivi per l’occupazione giovanile;
a rafforzare le azioni per garantire sicurezza e legalità allo

svolgimento della vita civile e delle attività imprenditoriali, accompagnando

l’azione di contrasto a diffusi progetti di educazione alla legalità nelle

scuole;
ad attuare le disposizioni dell’articolo 119 della Costituzione,

definendo un sistema di perequazione nel quadro normativo di federalismo

fiscale tale da consentire eguaglianza a tutti i cittadini del paese nell’accesso

ai servizi pubblici e nell’esercizio dei diritti civili.

SCALERA, COVIELLO, VERALDI, MARINO, SODANO Tommaso,

DETTORI, D’ANDREA, MANZIONE, DATO, LAURIA. – Il Senato,
considerato che:

l’Italia e il Sud in particolare devono cogliere l’opportunità offerta

dai sistemi di innovazione, traducendola in un metodo che la porti a reggere

la competitività a livello mondiale;
è il Mezzogiorno la realtà dove si registra una prevalenza delle

piccole e medie imprese e dove le sinergie potenzialmente attivabili

possono contare sulla captazione aggiuntiva di risorse di incentivazione

pubblica e comunitaria decisamente più elevate;
l’odierna legislazione per il Sud offre molteplici incentivi, strumenti

fiscali e amministrativi per accompagnare gli investimenti, ma manca una

cultura omogenea dell’impresa che costituisca il motore della ripresa della

crescita nel Mezzogiorno;
è fondamentale, per il sistema produttivo italiano, poter limitare i

fattori di costo reali delle imprese e sviluppare strategie unitarie e mirate

che favoriscano il loro rafforzamento, anche attraverso le energie

imprenditoriali associate;
osservato che:

tra i vari settori economici che potrebbero essere potenziati nel

Mezzogiorno il turismo ha un ruolo centrale, in quanto è risorsa economica

fondamentale per lo sviluppo;

(1-00121)
(6 febbraio 2003)
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le imprese che operano nell’industria turistica del Sud soffrono di

debolezze strutturali imputabili a fattori come l’assenza di pianificazione

concertata, la mancanza di un’efficace strategia di comunicazione, le

dimensioni ridotte, la frammentarietà dei modelli di gestione, lo

sbilanciamento nella distribuzione territoriale, l’inadeguatezza degli

standard di qualità nei servizi e nella formazione degli addetti,

impegna il Governo:

a favorire l’istituzione di consorzi per lo sviluppo di specifici settori

di attività imprenditoriale nelle aree a ritardo di sviluppo;

a prevedere che tali consorzi siano istituiti, per ciascun settore di

attività ed area territoriale, con decreto del Ministro competente, su richiesta

ed in accordo con le organizzazioni nazionali maggiormente rappresentative

degli imprenditori del settore interessato, e debbano avere quali loro finalità

la ricerca e l’innovazione tecnologica, la promozione, in Italia e all’estero,

dei prodotti o dei servizi, la formazione e l’aggiornamento professionale

degli addetti.

SCALERA, FLAMMIA, D’ANDREA, LAURIA, MANZIONE,

MANCINO, RIGHETTI, COLETTI, COVIELLO, LIGUORI, DATO,

FORMISANO, DETTORI, MANIERI, MARINO, TESSITORE, SODANO

Tommaso, VILLONE. – Il Senato,

osservato che l’ultimo rapporto dell’ABI su banche e Mezzogiorno

diffuso nei giorni scorsi evidenzia che il divario territoriale nelle condizioni

creditizie è molto marcato: in particolare nelle regioni meridionali il denaro

costa mediamente l’1,93% in più rispetto alla media nazionale e il 2,5% in

più rispetto al costo del denaro nel Nord Ovest;

al costo del denaro superiore si aggiunge una minor remunerazione

dei depositi;

secondo l’ABI il differenziale fra i tassi di interesse sarebbe dovuto

a tre diversi fattori: la diversità del grado di rischio, i tempi e le procedure di

recupero e la frammentazione dei rapporti creditizi;

rispetto all’inizio degli anni ’90, gli impieghi al Sud sono scesi di

ben tre punti percentuali, passando dal 18 al 15%;

riconosciuto che lo Stato e le autorità creditizie dovrebbero operare in

modo da rendere i tassi d’interesse praticati dalle aziende di credito al Sud

del paese omogenei a quelli applicati nelle altre aree del paese, nell’intento

di favorire lo sviluppo economico e sociale del Mezzogiorno,

impegna il Governo:

a sostenere le attività imprenditoriali ed i consumi nel Sud, mediante

una agevolazione per il biennio 2003-2004, pari all’1% sugli interessi di

tutti i prestiti (anche del credito al consumo) erogati nel Mezzogiorno, da

finanziare a carico dei fondi per le aree depresse, anche attraverso il

cofinanziamento europeo;

(1-00137)
(19 marzo 2003)
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ad adottare, d’intesa con la Banca d’Italia, misure per assicurare

uniformità del credito, affinché le banche applichino, in tutte le proprie sedi

principali e secondarie, filiali, agenzie e dipendenze, per ciascun tipo di

operazione bancaria, principale o accessoria, tassi e condizioni uniformi,

assicurando integrale parità di trattamento nei confronti dei clienti della

stessa azienda o istituto, a parità di condizioni soggettive e di merito di

credito dei clienti, ma esclusa, in ogni caso, la rilevanza della loro località di

insediamento o della loro sfera di operatività territoriale.

SCALERA, LIGUORI, LAURIA, CAMBURSANO, CAVALLARO,

DETTORI, GAGLIONE, VERALDI, COVIELLO, MARINO, CASILLO,

BASTIANONI, D’ANDREA, GIARETTA, SODANO Tommaso. – Il

Senato,
premesso che:

il Governo ha finora dichiarato di volere una forte accelerazione

della realizzazione delle opere pubbliche e della spesa per incentivi nel

Mezzogiorno d’Italia;
nella legge finanziaria 2003 si stabilisce che il Cipe potrà decidere di

riallocare tutti gli stanziamenti finora destinati alle aree depresse: incentivi

alle imprese, patti territoriali, contratti di programma, bonus su nuove

assunzioni e credito d’imposta sugli investimenti, intese istituzionali di

programma, fondi per le calamità, prestito d’onore e aiuti alla nuova

imprenditorialità e tutte le risorse destinate dalla legge n. 64 sull’intervento

straordinario;
nella legge finanziaria 2003 è inoltre istituito un Fondo per le aree

sottoutilizzate, in cui confluiranno gli stanziamenti già previsti finora per le

aree depresse più i crediti d’imposta su occupazione e investimenti;
il pesante gap infrastrutturale che penalizza il Mezzogiorno è dovuto

in larga misura alla circostanza che per decenni gli investimenti della ex

Cassa per il Mezzogiorno in opere pubbliche sono stati in gran parte

sostitutivi di quelli statali e, quindi, non hanno conseguito l’obiettivo di

ridurre in modo significativo il differenziale di infrastrutture pubbliche nelle

regioni meridionali ed insulari rispetto al Centro-Nord;
tali interventi determinano incertezza per le imprese meridionali e

l’intera economia del Sud, in ragione del possibile razionamento delle

risorse delle leggi di agevolazione al sistema produttivo. Pertanto le

convenienze agli investimenti nelle aree deboli si riducono, in un momento

di grande debolezza economica, e a questo occorre aggiungere il rischio, a

causa del taglio delle risorse agli enti locali meridionali, di una possibile

riduzione degli standard dei servizi pubblici nelle regioni dove invece

bisognerebbe aumentarli,
impegna il Governo a presentare al più presto al Parlamento una

dettagliata relazione sul grado di attuazione delle politiche in favore

dell’Italia meridionale ed insulare e sul grado di utilizzo delle risorse finora

stanziate.

(1-00155)
(5 giugno 2003)
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CADDEO, COVIELLO, BATTAFARANO, BATTAGLIA Giovanni,

D’ANDREA, DI GIROLAMO, DI SIENA, GARRAFFA, GASBARRI,

GRUOSSO, IOVENE, LIGUORI, MONTALBANO, MURINEDDU,

NIEDDU, PASCARELLA, ROTONDO, STANISCI, TESSITORE, VIL-

LONE, VISERTA COSTANTINI. – Il Senato,
premesso che:

negli ultimi anni il Mezzogiorno ha cominciato a ridurre il proprio

divario di sviluppo rispetto al resto dell’Italia e dell’Europa, anche se il

processo è andato avanti lentamente fino alla sua attuale interruzione;
ciò rende più deboli le potenzialità di crescita dell’Italia e rischia di

precludere il conseguimento degli obiettivi del Consiglio europeo di

Lisbona del 2000, tesi a portare il tasso di occupazione al 70 per cento della

popolazione entro il 2010;
si rende necessario un riorientamento delle politiche di sviluppo alla

luce sia dell’allargamento dell’Unione europea e della prospettiva della

competizione con nuove regioni in ritardo di sviluppo dell’Est europeo, sia

della creazione, entro il 2010, di un’area euromediterranea di libero

scambio, da considerare non un rischio, ma una grande opportunità di

sviluppo;
la strategia di riduzione della pressione fiscale sulle imprese, di

riforma del welfare, di liberalizzazione dei mercati, dei servizi e delle merci

appare importante, ma non sufficiente senza forme di intervento diretto

dello Stato;
il decentramento, impropriamente chiamato federalismo ammini-

strativo, il Quadro comunitario di sostegno (col 70 per cento delle risorse

comunitarie affidato alle regioni) ed infine la legge costituzionale n. 3 del

18 ottobre 2001 hanno individuato nelle regioni gli attori delle politiche di

sviluppo;
il nuovo articolo 119 della Costituzione destina risorse aggiuntive e

consente interventi speciali in favore di determinate realtà locali per vari

scopi, tra cui la promozione dello sviluppo economico, della coesione e

della solidarietà sociale;
la scelta di affidare al solo federalismo «concorrenziale» e «senza

rete» il compito di promuovere lo sviluppo condanna il Sud all’aggrava-

mento dei ritardi ed è incompatibile con gli obiettivi fissati a Lisbona nel

2000;
a partire dal DPEF 2004-2006, nell’aggiornare la priorità per la

crescita e la competitività, occorre individuare per il Mezzogiorno un

programma di modernizzazione delle infrastrutture, di cospicui investimenti

immateriali in formazione, ricerca e innovazione e di miglioramento del

contesto;
occorre ridefinire anche una politica industriale con un sistema

agevolativo nazionale per la promozione di nuove imprese;
il sistema di promozione imprenditoriale dovrebbe comprendere:

il meccanismo automatico del credito d’imposta, capace di dare

certezza di finanziamento e di selezionare gli investimenti secondo criteri di

(1-00171)
(3 luglio 2003)
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qualità dell’impresa e di promozione dell’ammodernamento tecnologico

degli impianti e dei macchinari;
un bonus occupazionale certo, automatico e finalizzato alla

stabilizzazione dei lavoratori e all’emersione del lavoro nero;
la riqualificazione dei bandi della legge n. 488 del 1992 per le

piccole e medie imprese selezionando meglio i criteri di accesso,

responsabilizzando di più le banche e legandoli più strettamente alle

caratteristiche imprenditoriali del territorio;
il nuovo «contratto di localizzazione» per l’attrazione di

investimenti di medie e di grandi imprese;
sull’esempio di esperienze europee di successo, la gestione dei

contratti di localizzazione andrebbe assicurata da un’autorità tecnica

indipendente, separata ed autonoma rispetto alle autorità politiche e dai

rischi assistenziali e redistributivi, orientata ai risultati di medio e lungo

periodo, sulla base di scelte strategiche generali circa le aree territoriali, le

innovazioni e le specializzazioni produttive da incentivare;
si dovrebbe promuovere l’insediamento nel Mezzogiorno di nuove

medie e grandi imprese fortemente innovative, anche provenienti dall’e-

stero, ad alto valore aggiunto ed orientate all’export, presentate da

imprenditori con un curriculum di successo;
la localizzazione andrebbe preceduta da un’appropriata attività di

marketing territoriale gestita da parte dell’Agenzia di sviluppo con la

disponibilità diretta di sufficienti risorse finanziarie, di aree edificabili e di

immobili localizzati in zone industriali attrezzate, offerte da enti locali in

competizione tra di loro, e con facilitazioni amministrative tali da offrire un

prodotto «chiavi in mano»,
impegna il Governo:

a predisporre, col prossimo DPEF, un programma innovativo di

promozione di nuove imprese nel Mezzogiorno attraverso la definizione di

un sistema di incentivi quali il credito d’imposta, il bonus occupazionale, i

bandi della legge n. 488 del 1992 ed i contratti di localizzazione;
ad assicurare apposite e congrue risorse finanziarie anche con

l’utilizzazione di risorse finanziarie rinvenienti dalla riprogrammazione dei

fondi dell’Unione europea;
ad utilizzare procedure automatiche e non discrezionali e, per quanto

riguarda i contratti di localizzazione, la discrezionalità tecnica di

un’Agenzia indipendente, in totale separazione dalla politica ma guidata

da appropriati indirizzi gestionali.

FLAMMIA, DI SIENA, GRUOSSO, CADDEO, PASCARELLA,

GASBARRI, VISERTA COSTANTINI, BATTAFARANO, MARINO,

SODANO Tommaso, CARELLA, MANCINO, BRUTTI Paolo, TESSITO-

RE, MONTALBANO, NIEDDU, ROTONDO, MARITATI, TOGNI,

GARRAFFA, LIGUORI, DETTORI, VERALDI, PAGANO, MASCIONI,

FALOMI, MACONI, BRUNALE, LONGHI, PIZZINATO, PAGLIARU-

LO, VICINI, PASQUINI, CHIUSOLI, MANZIONE, DE PETRIS, BASSO,

(1-00225)
(22 gennaio 2004)
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MONTINO, BONFIETTI, COVIELLO, VITALI, MURINEDDU, SCALE-

RA, BARATELLA, COLETTI, MALABARBA, PIATTI, CREMA,

STANISCI, DI GIROLAMO, BATTAGLIA Giovanni. – Il Senato,
premesso che:

le condizioni di vita tra il Mezzogiorno e la parte restante del Paese,

negli ultimi anni, sono andate ulteriormente divaricandosi;
il 66% delle famiglie italiane in stato di povertà relativa, secondo i

dati Istat, è concentrato al Sud (4 milioni e 886.000 individui su 7);
nel Mezzogiorno il 20% delle famiglie si trova al di sotto della

soglia di povertà ed il 16% non riesce nemmeno a pagare le bollette;
l’81% del prodotto industriale, secondo i dati del Censis, è

concentrato al Centro-Nord, mentre solo il 19% è distribuito nei distretti

meridionali;
il livello di disoccupazione in alcune aree del Mezzogiorno è

superiore di 4-5 volte a quello medio nazionale;
lo stato delle infrastrutture primarie e dei servizi nel Mezzogiorno è

decisamente inferiore, rispetto al resto del Paese, sia dal punto di vista

quantitativo che qualitativo;
che i fattori di crescita, a cominciare dal credito, non sono governati

dall’economia meridionale;
considerato che:

per il complesso di queste condizioni va rimettendosi in moto un

processo migratorio dal Sud in altre aree del Paese non meno grave di quello

dei decenni scorsi, in quanto priva queste terre di energie giovanili e

professionali qualificate;
nella disgregazione civile e sociale si trova, in molti territori

meridionali, una presenza sempre più preoccupante della malavita

organizzata, che, a sua volta, ostacola o fa da freno agli investimenti

produttivi;
per effetto di modificazioni climatiche planetarie, derivanti da

modelli produttivi distorti ed irrazionali, le aree del Mezzogiorno sono le

prime ad essere esposte a processi di desertificazione e devastazione

ambientale;
visto che:

nonostante i fattori negativi sopra indicati, sono andati manife-

standosi interessanti segnali di dinamismo imprenditoriale autoctono,

tendente a valorizzare risorse tipiche e potenzialità professionali ed

ambientali;
ritenendo che:

il Mezzogiorno sia potenzialmente suscettibile di sviluppo e possa

efficacemente contribuire alla crescita del Paese e dell’Europa, se si

valorizza la sua collocazione geografica e se si esaltano le sue risorse

tipiche e tradizionali;
il Sud abbia bisogno, per estrinsecare le sue potenzialità, soprattutto

di un adeguato livello di infrastrutture primarie, di una solida innovazione

tecnologica e professionale, di un adeguamento dei suoi servizi, del

riconoscimento di un suo ruolo europeo nel Mediterraneo,
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impegna il Governo:
a perseguire in tutti gli atti di programmazione, di investimento e di

spesa un riparto delle risorse, tendente a riequilibrare i livelli quantitativi e

qualitativi delle infrastrutture, delle opere civili e dei servizi rispetto alle

altre aree meglio dotate del Paese;
a dare reale sostanza al nuovo articolo 119 della Costituzione,

destinando risorse aggiuntive alle aree del Mezzogiorno, per interventi

capaci di promuovere lo sviluppo economico, la coesione e la solidarietà

sociale;
a ridefinire una politica di promozione imprenditoriale nel Sud,

attraverso:
un meccanismo automatico di credito di imposta, capace di

dare certezza di finanziamento e di selezione degli investimenti;
un sistema di concessione di bonus occupazionali certi e

automatici, capaci di combattere la precarietà e far emergere il nero;
la riqualificazione dei bandi della legge nº 488 per le piccole

e medie imprese;
la ridefinizione del "contratto di localizzazione" per

l’attrazione di investimenti;
un rifinanziamento cospicuo dello strumento del prestito

d’onore e della imprenditoria giovanile;
un rilancio della programmazione negoziata;

a predisporre un piano organico per la salvaguardia e la

valorizzazione delle risorse idriche del Mezzogiorno e per la promozione

di un sistema energetico alternativo, capace di utilizzare e difendere le

caratteristiche del territorio;
a potenziare il sistema universitario, che rappresenta un prezioso

bacino di capacità innovativa;
a concertare e concordare con le organizzazioni sindacali e

professionali patti e contratti di lavoro, che, fatte salve le prerogative dei

contratti nazionali e la parità di diritti di tutti i lavoratori italiani, siano

capaci di armonizzare tempi di lavoro, stabilità occupazionale e

produttività;
a predisporre gli strumenti di salvaguardia del reddito delle imprese

agricole, in vista dell’allargamento della Unione Europea e della

conseguente riduzione o soppressione delle integrazioni.

IOVENE, BATTAFARANO, MONTALBANO, DI SIENA, FLAM-

MIA, PIZZINATO, VIVIANI, ROTONDO, STANISCI, MACONI, BRU-

NALE, BONAVITA, BRUTTI Paolo, GRUOSSO, BATTAGLIA Giovanni,

VITALI, BARATELLA, MARITATI, ACCIARINI, BASSO, CADDEO. –

Il Senato,
premesso che:

al 30 giugno 2003 si è conclusa la sperimentazione del reddito

minimo di inserimento, istituita con il decreto legislativo n. 237 del 1998,

che ha costituito un importante strumento di contrasto alla povertà, una

(1-00232)
(4 febbraio 2004)
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misura di «assistenza attiva», introdotta per aiutare le persone che per

qualsiasi motivo si trovino a vivere con un reddito che si collochi al di sotto

della soglia di povertà, adottata da quasi tutti i Paesi membri dell’Unione

europea;
tale misura consentiva di erogare agli interessati un assegno mensile

di circa 367 euro, erogazione inserita in un più ampio programma di

reinserimento sociale e lavorativo predisposto e concordato con l’utente

dagli operatori sociali del territorio;
la sperimentazione ha interessato 306 comuni (39 nella prima fase e

267 a partire dal 2001) distribuiti su tutto il territorio nazionale, oltre 42.000

famiglie e circa 165.000 persone, in particolare dislocate nelle più disagiate

aree del Meridione;
i fenomeni legati alla povertà sono in preoccupante aumento.

Secondo i più recenti dati Istat, infatti, la percentuale delle famiglie che

hanno una spesa mensile per consumi al di sotto della soglia di povertà è

pari all’11 per cento, per un ammontare complessivo di circa 2 milioni e

456.000 famiglie ed un totale di 7 milioni e 140.000 individui, che

corrispondono al 12,4 per cento della popolazione;
il fenomeno si è ulteriormente aggravato negli ultimi mesi, in

conseguenza del costante aumento dei prezzi al consumo dei generi di prima

necessità;
il fenomeno della povertà si addensa nelle aree del Mezzogiorno,

riguarda, in particolare, persone sole anziane, coppie con più figli e nuclei

familiari con un solo genitore e tocca particolarmente i minori;
pur in presenza di risultati largamente positivi della sperimentazione

e di una forte richiesta da parte dei comuni interessati, il Governo non ha

ritenuto di dover proseguire la sperimentazione; invece di estendere, come

da più parti auspicato, il reddito minimo di inserimento a tutto il territorio

nazionale, il Governo, prima nel cosiddetto «Patto per l’Italia» e

successivamente tanto nel «Libro bianco sulle politiche sociali» che nel

«Piano d’azione nazionale contro la povertà e l’esclusione sociale 2003-

2005», ha previsto l’istituzione in alternativa di un reddito di «ultima

istanza»;
tale strumento, che pare riproporre vecchie ricette assistenzialisti-

che, si è oltretutto tradotto nel comma 101 dell’articolo 3 della legge n. 350

del 2003 (legge finanziaria per il 2004) in un generico impegno a

«concorrere al finanziamento delle regioni che istituiscono il reddito di

ultima istanza quale strumento di accompagnamento economico ai

programmi di reinserimento sociale, destinato ai nuclei familiari a rischio

di esclusione sociale ed i cui componenti non siano beneficiari di

ammortizzatori sociali destinati a soggetti privi di lavoro»;
tale norma si inserisce in un quadro di riduzione delle risorse del

Fondo per le politiche sociali e dei trasferimenti ai comuni, che renderà

quantomeno improbabile la possibilità per le regioni ed i comuni di attivare

nuovi interventi e prestazioni sociali, e accentua le discriminazioni tra le

aree più ricche e quelle più povere del Paese;
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tutto ciò rischia di indebolire l’intera rete dei servizi sociali e di

sostegno alla realtà di disagio, di povertà e di esclusione sociale e rende,

soprattutto, drammatica la situazione delle migliaia di famiglie interessate

alla sperimentazione, che sono state private di un fondamentale sostegno

economico e sociale ed hanno visto cosı̀ svanire una preziosa opportunità di

emergere da una situazione di povertà e di disagio,
impegna il Governo a reperire le risorse necessarie a garantire il

ripristino del reddito minimo di inserimento nell’ambito dei 306 comuni

interessati fino al 2003 alla sperimentazione e a favorire l’adozione di nuove

misure legislative, che consentano, alla luce dei risultati della sperimenta-

zione stessa, di estendere su tutto il territorio nazionale gli strumenti e le

risorse per contrastare le situazioni di povertà.

FERRARA, LAURO, NOCCO, MALAN, SANZARELLO, OGNIBE-

NE, ZICCONE, FIRRARELLO. – Il Senato,
premesso che:

nell’ultimo quinquennio, 1999-2003, il tasso medio annuo di

sviluppo del Sud si è attestato all’1,7 per cento, contro l’1,4 del Centro-

Nord. Si tratta di uno sviluppo significativo, prolungato nel tempo e come

mai è avvenuto nella storia del dopoguerra;
la spesa pubblica in conto capitale ha raggiunto nel 2002 il 6,5 per

cento del prodotto interno lordo nel Sud, contro 3,4 nel Centro-Nord;
nel 2003 il numero di persone in cerca di occupazione si è ridotto al

Sud del 3,7 per cento (46.000 unità), portando il tasso di disoccupazione

nella media d’anno al 17,7 per cento, il valore più basso mai registrato dal

1993, tornando sui valori della prima metà degli anni Ottanta;
in merito alla dispersione scolastica, il fenomeno degli abbandoni al

Sud è ormai quasi nullo (0,08 per cento) nella scuola elementare, e si è

ridotto, con un tasso di diminuzione costante dagli anni Novanta, a uno

stabile 0,59 per cento sul totale;
gli omicidi da criminalità organizzata nel Sud sono passati

nell’ultimo anno da 114 a 90, cosı̀ come notevole è la riduzione dei reati

di contrabbando (-72,4 per cento), miglioramenti cui hanno contribuito le

azioni di rafforzamento tecnologico realizzate anche con fondi strutturali;
la legge finanziaria per il 2004 ha assegnato al Fondo finanziamenti

aggiuntivi nazionali per le aree sottoutilizzate per 10,761 miliardi di euro

(2,761 per i crediti d’imposta investimenti), corrispondenti allo 0,80 per

cento del prodotto interno lordo. Si tratta di una quota del prodotto interno

lordo superiore a quella analoga della finanziaria per il 2003 (0,69 per

cento) e a quella media registrata nel quinquennio 1998- 2002 (0,64 per

cento), a cui vanno aggiunti per il 2004 risorse, pari a 15.604 milioni di

euro, derivanti dai residui passivi e dalle disponibilità extrabilancio;
il conseguimento nel 2003, per il secondo anno consecutivo, del

rispetto del meccanismo europeo di disimpegno automatico (circa il 100 per

cento dell’obiettivo fissato) conferma l’impatto innovativo della program-

mazione comunitaria;

(1-00240)
(25 febbraio 2004)
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considerato che:
secondo il giudizio dell’OCSE il Governo ha attuato una vera

politica per il Sud, passando da una mentalità di contributi a pioggia
associati a spreco di risorse pubbliche e corruzione a vincoli di bilancio
rafforzati con uso efficiente di aiuti pubblici e fondi strutturali comunitari;

secondo il giudizio del Fondo monetario internazionale il nuovo
quadro delle politiche per il Sud si è allontanato dalla logica dei sussidi
convertendosi a favore di investimenti in infrastrutture e misure di
rafforzamento delle istituzioni locali anche attraverso la più efficace
applicazione delle leggi;

constatato che il miglioramento della performance economica del
Sud negli anni recenti è finalmente un motivo di ottimismo,

impegna il Governo a proseguire negli sforzi finora profusi a favore del
Sud mediante l’adozione di provvedimenti che, lungi dal rappresentare il
prodotto di una politica assistenzialista, rappresentano invece il frutto di una
politica rivolta a rendere le regioni del Sud protagoniste del rilancio
economico del Paese.
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MOZIONE CON PROCEDIMENTO ABBREVIATO, AI
SENSI DELL’ARTICOLO 157, COMMA 3, DEL REGOLA-

MENTO, SUL MORBO DELLA LINGUA BLU

DE PETRIS, PIATTI, MONTINO, COLETTI, MINARDO, COVIEL-

LO, CARELLA, AGONI, MALABARBA, BOCO, MANCINO, VICINI,

RIPAMONTI, MARTONE, DONATI, SODANO Tommaso, ZANCAN,

MURINEDDU, TURRONI, FILIPPELLI, BASTIANONI, COSSIGA,

CAVALLARO, VERALDI, DEL TURCO, D’ANDREA, NIEDDU,

BASSO, AMATO, ZANDA, MANZIONE, FLAMMIA, SODANO Calo-

gero, VISERTA COSTANTINI, DE ZULUETA, LABELLARTE, COR-

TIANA, TESSITORE, MODICA, MASCIONI, CREMA, MORANDO,

TREU, TURCI, BRUTTI Massimo, BATTAFARANO, MONTICONE,

DETTORI, BOLDI, PIZZINATO, GARRAFFA, BONFIETTI, PAGLIA-

RULO, TOGNI, LONGHI, GRUOSSO, GASBARRI, DALLA CHIESA,

PAGANO, MANIERI, PILONI, CICOLANI, ROTONDO, CHIUSOLI,

DENTAMARO, MUZIO, BATTAGLIA Giovanni, RIGONI, STANISCI,

GAGLIONE, FORMISANO, SCALERA, MICHELINI, VILLONE, CU-

TRUFO, ACCIARINI. – Il Senato,
premesso che:

con ordinanza dell’11.05.2003 il Ministero della salute ha disposto

l’avvio di una campagna vaccinale obbligatoria per l’eradicazione della

febbre catarrale degli ovini, rivolta a fini preventivi nei confronti di tutti i

ruminanti e quindi anche di caprini, bovini e bufalini, utilizzando vaccini

attenuati dei sierotipi 2 e 9;
a più riprese le associazioni rappresentative degli allevatori hanno

segnalato danni al patrimonio zootecnico sottoposto a vaccinazione, con

particolare riferimento a calo della produzione lattea, riduzione della

fertilità, mortinatalità e aborti tardivi in percentuali ben superiori a quelle

statisticamente accettabili, nonché gravi danni economici derivanti dal

perdurante blocco della movimentazione;
l’Istituto zooprofilattico sperimentale di Lazio e Toscana, in un

rapporto del 25 ottobre 2003, ha riferito al Ministero della salute le

risultanze del monitoraggio sugli effetti della vaccinazione in questione

effettuato nell’area di propria competenza mediante utilizzo di stalle

sentinella;
dal suddetto rapporto si evince quanto segue:

a) il 90 % dei casi in circolazione virale riscontrati derivano da

virus vaccinale per sieroconversione;
b) la circolazione di virus vaccinale è stata riscontrata anche in

Comuni indenni dalla malattia e non soggetti a vaccinazione;

(1-00224 p.a.)
(21 gennaio 2004)
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c) pur non essendo riscontrati casi clinici, la circolazione virale di

derivazione vaccinale costringe al mantenimento delle restrizioni alla

movimentazione;
con circolare del 14 ottobre 2003 il Ministero della salute, Direzione

generale della sanità pubblica veterinaria, ha comunicato a tutte le Regioni

che il 10 dicembre 2003 avrebbe avviato una nuova campagna nazionale di

vaccinazione contro la blue tongue, con le stesse caratteristiche di quella già

conclusa, concernente i sierotipi 2, 4, 9 e 16;
nel parere del Comitato veterinario dell’Unione europea del

27|06|2000 in merito al possibile uso del vaccino attenuato si afferma

testualmente che "ulteriori ricerche sono indispensabili per valutare

l’efficacia e l’innocuità dell’utilizzo di tale vaccino vivo attenuato nel

bovino e nelle capre" e che "(...) da quanto sopra si evidenzia il rischio che

la vaccinazione in specie quali bovini e capre possa risultare addirittura

dannosa";
la decisione della Comunità europea n. 2001|75 del 18.01.2001

prevede, per quanto concerne la febbre catarrale degli ovini, che "i vaccini

acquistati all’estero per casi di emergenza devono essere testati per ottenere

informazioni significative sulla loro utilizzazione in condizioni epidemio-

logiche diverse";
non risultano disponibili ad oggi adeguati protocolli di sperimenta-

zione sui bovini sia per il vaccino attenuato utilizzato per la campagna di

vaccinazione di cui all’ordinanza dell’11.05.2001 che per quello utilizzato

nella campagna del 10 dicembre 2003, né tali prodotti risultano

regolarmente registrati;
la situazione della zootecnia delle regioni centrali e meridionali

colpite dalla malattia e dalle conseguenze della vaccinazione è attualmente

drammatica e configura il rischio concreto della chiusura di centinaia di

aziende e dell’abbandono di produzioni tipiche e di qualità di assoluto

valore per il Paese,
impegna il Governo:

a disporre la sospensione di ogni nuova iniziativa concernente

vaccinazioni con vaccino attenuato per il contrasto della blue tongue,

disponendo invece, d’intesa con gli istituti zooprofilattici e con le

organizzazioni degli allevatori, un approfondito monitoraggio sull’intero

territorio interessato dalle precedenti campagne vaccinali al fine di accertare

l’effettiva situazione nelle aziende zootecniche;
a sottoporre al più presto alla Commissione europea una proposta di

cambiamento delle attuali direttive in materia di movimentazione di

animali, con particolare riferimento alla rimozione di alcune restrizioni

penalizzanti per la zootecnia del nostro Paese, ad ulteriore modifica di

quanto già previsto dalla decisione della Comunità europea del 25|11|2003,

previa istituzione di uno specifico sistema di sorveglianza;
a mettere a punto, previa adeguata sperimentazione, d’intesa con le

organizzazioni degli allevatori, una nuova strategia per il contrasto della

malattia anche tenendo conto della nuova proposta di piano operativo
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formulata, in data 17 dicembre 2003, dal Sindacato nazionale dei veterinari
liberi professionisti (SIVELP):

ad autorizzare tutti gli Istituti zooprofilattici ad effettuare i test anti
blue tongue, anche con l’ausilio di ring-test attivati e coordinati
centralmente;

a provvedere allo studio entomologico e ad avviare un programma di
lotta contro gli insetti vettori, anche tramite formazione degli operatori
interessati, destinando allo scopo apposite risorse finanziarie;

a favorire la produzione di vaccini inattivati rendendoli disponibili
per il servizio veterinario delle ASL dopo specifiche indagini di laboratorio;

a far vaccinare solo gli ovini, non appena disponibile, con il vaccino
inattivato, dopo prove in campo condotte da più organismi competenti, in
collaborazione con gli allevatori ed i veterinari aziendali su piccola, media e
grande scala;

a informare ed aggiornare i veterinari pubblici, quelli aziendali e gli
allevatori in merito alle problematiche relative alla gestione del piano
vaccinale, compresa la farmaco-vigilanza (rilevamento, verifica e valuta-
zione anche economica degli eventuali effetti collaterali);

a realizzare procedure volte al rimborso immediato dei danni diretti
ed indiretti arrecati agli allevatori;

a finanziare i progetti locali rivolti a favorire la regionalizzazione
della filiera della carne bovina e la ripresa di un mercato oggi distrutto a
causa di errati provvedimenti sanitari, con lo sviluppo di moderni centri di
ingrasso e macellazione anche nelle regioni centrali e meridionali.
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MOZIONI SULLA SITUAZIONE IN BIRMANIA

MARTONE, BOCO, DE ZULUETA, CREMA, MARINO, CAREL-

LA, CORTIANA, DE PETRIS, RIPAMONTI, TURRONI, ZANCAN,

SALZANO, PEDRINI, TOIA, IOVENE, BETTA, MALABARBA, SODA-

NO Tommaso, MALENTACCHI, DONATI. – Il Senato,
premesso:

che sono trascorsi dieci anni da quando la Lega Nazionale per la

Democrazia (NLD) ha vinto le elezioni libere ed eque in Birmania,

ottenendo 392 seggi su 485 in Parlamento e considerando che il Parlamento

eletto, che ora è rappresentato dal CRPP, non è ancora stato autorizzato a

riunirsi;
che a questi rappresentanti democraticamente eletti è stato negato il

legittimo diritto di insediarsi come parlamentari e che essi continuano ad

essere gli unici parlamentari democraticamente eletti al mondo cui viene

impedito di prestare giuramento ed assumere il proprio incarico;
che il leader della Lega Nazionale per la Democrazia (NLD) Daw

Aung San Suu Kyi, e altri esponenti di spicco del partito, restano de facto

agli arresti domiciliari imposti loro a seguito del divieto di recarsi a

Mandalay lo scorso 21 settembre 2000;
che secondo fonti affidabili in Birmania i prigionieri politici

sarebbero attualmente 1800, molti dei quali costretti ai lavori forzati e a

subire torture e diversi tipi di maltrattamenti e che la loro condizione di

salute risentirebbe della mancanza di un’adeguata assistenza medica e della

mancanza di cibo;
che la politica dei trasferimenti forzati di popolazioni negli Stati

Shan, Karen e Karenni continua ad essere portata avanti, come pure il

ricorso ai lavori forzati nel quadro dell’attuale offensiva della giunta contro

le popolazioni in queste regioni;
che l’Unione Interparlamentare, nelle sue risoluzioni adottate dal

Consiglio dell’Unione Interparlamentare (nelle sessioni 165, 166, 167 e 168

tenutesi a Berlino il 16 ottobre 1999, ad Amman il 6 maggio 2000, a

Giacarta il 21 ottobre 2000 e ad Havana il 7 aprile 2001), ha denunciato

l’arresto, la detenzione e la condanna di parlamentari regolarmente eletti,

avvenuta in base a leggi che gli organi di tutela dei diritti umani delle

Nazioni Unite considerano contrarie alle norme internazionali in materia di

diritti civili e politici;
che, secondo la Lega Nazionale per la Democrazia, 150 prigionieri

politici sono stati rilasciati sin dall’ottobre del 2000, compresi 44

parlamentari, e secondo i Membri dell’Unione parlamentare (MPU), 30

rappresentanti dal popolo birmano si trovano ancora in detenzione;

(1-00021)
(23 agosto 2001)
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che le condizioni di detenzione contemplano la tortura, la mancanza

di assistenza sanitaria e un’alimentazione insufficiente e che 5 parlamentari

eletti sono deceduti durante la delenzione;
che la Commissione delle Nazioni Unite sui diritti umani ha

espresso la sua disapprovazione riguardo al deterioramento della situazione

dei diritti umani e ha denunciato le «sempre più gravi e sistematiche

violazioni dei diritti umani in Birmania» (Commissione delle Nazioni Unite

per i diritti umani, 57ª sessione, 2001);
che la Conferenza Intemazionale del Lavoro della Organizzazione

Internazionale del Lavoro ha denunciato l’imposizione dei lavori forzati al

popolo della Birmania da parte del Governo espresso dal Consiglio di Stato

per la Pace e lo Sviluppo (SPDC) e mette in risalto gli appelli del Direttore

Generale dell’ILO a tutte le sue costituenti, alle organizzazioni dei datori di

lavoro e dei lavoratori, come pure ai governi, e ad altre organizzazioni

internazionali, a rivedere i rapporti che questi possono avere con l’SPDC

per assicurarsi che questi non facilitino o aumentino lutilizzo dei lavori

forzati o obbligatori (Conclusione del Comitato sull’Applicazione degli

Standard adottati unanimamente, 89ª Sessione della Conferenza Interna-

zionale del Lavoro, Ginevra, 2001);
il Consiglio Sociale ed Economico prende in considerazione la

valutazione che sara eseguita dalla missione dell’ILO, secondo un accordo

fra ILO e le autorita della Birmania, e richiede al Segretario Generale di

mantenere informato il Consiglio su eventuali sviluppi di questo problema

(sviluppi riguardo all’Osservanza del Governo della Birmania della

Convenzione sul Lavoro Forzato dellOrganizzazione Internazionale del

Lavoro, 1930, n. 29, Sessione 2001, Consiglio Economico e Sociale,

Ginevra, 2-27 luglio 2001);
considerato:

che 211 parlamentari italiani hanno aderito all’appello di solidarieta

dei parlamentari di tutto il mondo con i parlamentari democraticamente

eletti in Birmania, chiedendo:
di liberare immediatamente e incondizionatamente tutti i

parlarmentari eletti e porre termine alle violazioni dei diritti umani cui

sono sottoposti i cittadini della Birmania;
di riconoscere il diritto dei parlamentari regolarmente eletti in

Birmania a convocare il Parlamento e porre termine a tutte le restrizioni ad

essi applicate;
che le trattative in corso tra Daw Aung San Suu Kyi e l’SPDC,

iniziate lo scorso ottobre 2001, si evolvano sino a diventare un concreto

dialogo politico che includa anche i rappresentanti delle nazionalità etniche

non-birmane;
che il Parlamento europeo ha più volte manifestato, attraverso le sue

risoluzioni, il proprio favore ad un processo di democratizzazione della vita

politica e parlamentare in Birmania (15 aprile 1999, 16 settembre 1999, 18

maggio 2000 e 7 settembre 2000, 16 novembre 2000);
viste inoltre le recenti dichiarazioni della Presidenza della Unione

europea (25 agosto 2000, 6 settembre 2000, 6 ottobre 2000, 9 aprile 2001),
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impegna il Governo:
ad attuare le disposizioni dell’Unione europea e dell’Organizzazione

Mondiale del Lavoro;
a sostenere qualsiasi azione che permetta di accelerare il processo di

democratizzazione in Birmania.

PIANETTA, BOLDI, MARTONE, TOIA, MUGNAI, MANIERI,

FAVARO, PICCIONI. – Il Senato,
premesso:

che sono trascorsi tredici anni da quando la Lega Nazionale per la

Democrazia (NLD) ha vinto libere ed eque elezioni in Birmania;
che la disastrosa situazione politica in Birmania si è aggravata in

modo significativo negli ultimi giorni, visto che Daw Aung San Suu Kyi,

leader della Lega Nazionale per la Democrazia, è stata arrestata il 30

maggio 2003 insieme a decine di membri del suo partito;
che durante gli attacchi della giunta militare e dei suoi sostenitori

(USDA) contro Daw Aung San Suu Kyi e l’NLD gli aggressori hanno prima

picchiato selvaggiamente e poi aperto il fuoco;
che secondo alcune fonti circa 200 persone sono state ferite,

compresi membri dell’NLD;
che forte è la preoccupazione per l’assenza di informazioni certe

sulla sorte di Aung San Suu Kyi e Tin Oo (vicepresidente dell’NLD) e delle

decine di persone che sono state arrestate;
considerato:

che gli investimenti europei in Birmania sono considerevoli,

specialmente nel settore dell’industria tessile, petrolifera e del gas naturale,

che le aziende in Birmania sono direttamente o indirettamente legate

all’SPDC e che i loro profitti vengono utilizzati per acquistare armi o

materiale bellico per l’esercito, il cui unico scopo è quello di mantenere

sotto controllo la popolazione civile;
che la maggior parte delle aziende birmane ricorre al lavoro

minorile;
che più di mille persone sono ancora incarcerate per ragioni

politiche e che le condizioni di detenzione contemplano la tortura, la

mancanza di assistenza sanitaria, un vitto insufficiente ed i lavori forzati;
che la politica dei trasferimenti forzati delle popolazioni continua ad

essere pratica corrente, come pure il ricorso al lavoro forzato, al saccheggio,

alla distruzione di villaggi, allo stupro ed al massacro della popolazione

civile nelle zone a maggioranza etnica non birmana, secondo quanto

presentato nel rapporto della Commissione per i Diritti Umani delle Nazioni

Unite;
che il Parlamento Europeo ha votato il 5 giugno 2003 una mozione

di emergenza sulla Birmania,
chiede che l’SPDC rinunci al suo potere illegittimo e che vengano

pienamente rispettati i risultati delle elezioni del 1990;

(1-00169)
(25 giugno 2003)
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condanna severamente l’uso della violenza della giunta militare
(SPDC) contro Daw Aung San Suu Kyi ed altri membri dell’NLD;

chiede:
l’immediata liberazione di Aung San Suu Kyi, del vicepresidente

Tin Oo, dei membri dell’NLD e degli oltre 1000 prigionieri politici che si
trovano tuttora in carcere;

che la comunità internazionale esorti il Consiglio di Sicurezza delle
Nazioni Unite ad adottare azioni urgenti atte a facilitare la riconciliazione
nazionale in Birmania e ad incoraggiare il dialogo dell’SPDC con
l’opposizione, terribilmente pregiudicato dagli ultimi avvenimenti;

la riapertura immediata degli uffici dell’NLD e che venga permesso
ai membri dell’NLD di portare avanti le loro attività politiche;

sottolinea la necessita che il Consiglio europeo e dei Ministri degli
affari esteri prenda in considerazione l’imposizione di sanzioni sugli
investimenti in Birmania sino ad un effettivo miglioramento della situazione
politica e sociale in Birmania, come già fatto dagli USA;

invita ad applicare immediatamente l’estensione del divieto di visto
ed il congelamento dei beni, come stabilito dalla risoluzione della
Commissione Europea;

condanna severamente l’uso del lavoro forzato da parte dell’SPDC e
ribadisce il proprio sostegno nei confronti dell’Organizzazione Internazio-
nale del Lavoro; in particolare, sostiene gli appelli del Direttore Generale
dell’ILO a tutte le sue costituenti, che invitano a rivedere i loro rapporti con
il regime militare al fine di assicurare che l’utilizzo dei lavori forzati non
venga più permesso o sostenuto;

chiede che l’SPDC cessi immediatamente la pratica delle esecuzioni
extra-giudiziarie, dello stupro sistematico e dell’intimidazione politica
contro il popolo birmano.
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MOZIONE SULLA RICERCA SCIENTIFICA

D’ONOFRIO, MONCADA, BERGAMO, BOREA, BOSI, CALLE-
GARO, CHERCHI, CICCANTI, CIRAMI, COMPAGNA, CUTRUFO,
DANZI, EUFEMI, FORLANI, FORTE, GABURRO, GUBERT, IERVO-
LINO, MAFFIOLI, MELELEO, PELLEGRINO, RONCONI, RUVOLO,
SALZANO, SODANO Calogero, SUDANO, TAROLLI, TREMATERRA,
TUNIS, ZANOLETTI. – Il Senato,

considerato che la ricerca scientifica costituisce per universale
affermazione un bene essenziale per favorire la competitività italiana sia nel
settore della ricerca scientifica fondamentale, sia nei più svariati settori
produttivi;

considerato del pari che esiste ad oggi una pluralità di disposizioni
legislative di volta in volta concernenti o la ricerca scientifica in senso
stretto o la ricerca applicata ai più disparati settori produttivi;

ritenuto:
che sia opportuno procedere ad una rilevazione approfondita dello

stato attuale della legislazione concernente la ricerca scientifica fondamen-
tale e applicata nei Paesi dell’Unione europea e in Paesi extra-europei, con
particolare riferimento agli Stati Uniti, al Canada e al Giappone;

che sia altresı̀ opportuno procedere ad una definizione legislativa-
quadro concernente i principi basilari della ricerca fondamentale e della
ricerca applicata;

che al tal fine non è possibile procedere ad una definizione
legislativa di competenza di qualcuna soltanto delle Commissioni
permanenti del Senato,

delibera, ai sensi dell’articolo 24 del Regolamento, la costituzione di
una Commissione speciale, composta di 28 senatori, con il compito di
procedere ad una proposta legislativa-quadro sulla ricerca fondamentale e
su quella applicata.

(1-00205)
(27 ottobre 2003)
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MOZIONI SUI PIÙ RECENTI SVILUPPI
DELLA SITUAZIONE IN IRAQ

BOCO, SALVI, MALABARBA, FALOMI, MARINO, MARTONE,

CORTIANA, TURRONI. – Il Senato,

premesso che:

in Iraq gli scontri armati fra le forze della coalizione internazionale e

gruppi sempre più numerosi di iracheni assumono ogni giorno caratteri

sempre più drammatici;

il 6 aprile 2004, in particolare, sono stati registrati violenti scontri a

fuoco in diverse località irachene, costati la vita a numerosi soldati della

coalizione e a civili iracheni;

lo stesso giorno, a Nassiriya, un violentissimo combattimento ha

coinvolto il contingente italiano, causando il ferimento di 12 bersaglieri e la

morte di 15 iracheni, fra cui donne e bambini;

al combattimento hanno partecipato 500 soldati italiani sparando

30.000 colpi di mitragliatori e fucili e 10 tra razzi e missili;

il Ministro della difesa ha ammesso, nell’audizione svoltasi il 7

aprile 2004 presso le Commissioni difesa congiunte della Camera dei

deputati e del Senato della Repubblica, che l’intervento militare italiano è

stato ordinato dal comando anglo-americano al fine di sgombrare i tre ponti

sull’Eufrate occupati da manifestanti iracheni, e non quindi per rispondere a

un’aggressione;

per tre giorni sono state sospese le attività di assistenza umanitaria

alla popolazione civile;

già il 12 novembre dello scorso anno un attentato a Nassiriya era

costato la vita a 19 militari italiani;

la missione in Iraq presenta le caratteristiche di un’operazione di

occupazione militare e non è legittimata dal diritto internazionale, non

essendo coperta da un mandato delle Nazioni Unite,

impegna il Governo:

a disporre l’immediata cessazione di tutte le attività militari armate

delle nostre truppe di stanza in Iraq;

a disporre l’immediato rientro del nostro contingente;

a rafforzare l’attività politico-diplomatica tesa alla tregua fra le

fazioni ed alla pacificazione dell’Iraq.

(1-00262)
(20 aprile 2004)
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ANGIUS, BORDON, DEL TURCO, TONINI, DANIELI Franco,

CREMA, BUDIN, RIGONI – Il Senato,
ribadito il proprio giudizio radicalmente negativo sulla guerra

irachena, un intervento militare unilaterale, privo della autorizzazione delle

Nazioni Unite e di ogni legittimazione internazionale, le cui motivazioni si

sono dimostrate completamente infondate;
sottolineato che, a distanza di un anno dalla caduta del regime di

Saddam Hussein, tutti gli obiettivi conclamati sono lontanissimi dall’essere

raggiunti. La situazione irachena è segnata da uno stillicidio di attentati e di

azioni di guerriglia che sfociano sempre più nella guerra aperta, con un

altissimo prezzo di vite umane, anche tra i civili; cresce l’ostilità e

l’insofferenza della popolazione, mentre l’autorità provvisoria insediata

dalle forze occupanti si manifesta priva di rappresentatività; nel frattempo la

minaccia del terrorismo internazionale non è stata ridotta, ma è anzi

cresciuta l’area del fiancheggiamento al fanatismo fondamentalista e si è

aggiunta in Iraq l’odiosa pratica del sequestro di ostaggi, che cosı̀

dolorosamente ha colpito anche nostri connazionali. Le sconvolgenti

immagini delle pratiche di tortura inflitte da forze occupanti ai prigionieri

iracheni rafforzano nell’opinione internazionale l’idea di una spirale di

errori ed orrori. Nulla, per ora, lascia intravedere il passaggio dalla fase

dell’occupazione militare a quella di una effettiva stabilizzazione e

pacificazione;
rinnovata la preoccupazione per l’ulteriore aggravarsi del conflitto

israelo-palesinese, di cui sono evidenti le implicazioni con la crisi irachena

e con lo stato di criticità politica dell’intera area medio-orientale. Le ultime

decisioni unilaterali del Governo Sharon, irresponsabilmente avallate

dall’Amministrazione Bush, hanno inferto un colpo durissimo alle

prospettive di pacificazione segnate dalla Road Map, rendendo ancora più

lontana la prospettiva della soluzione di quello storico conflitto, in un

contesto in cui non si arresta la spirale di atti di terrorismo e di ritorsione

militare;
nel manifestare la più profonda preoccupazione per la deriva

unilateralistica avviata con la guerra in Iraq, che minaccia di minare non

solo le Nazioni Unite, ma anche tutte le istituzioni sulle quali si è basata

sinora la stabilità internazionale,
esprime netta contrarietà al modo con cui il Governo italiano ha fin qui

operato a proposito del conflitto iracheno. La decisione di inviare in Iraq un

nostro contingente, inquadrato nell’ambito delle forze d’occupazione, ha

esposto ed espone sempre più i nostri militari al rischio di essere considerati

alla stregua delle truppe occupanti, accrescendo la pericolosità della

missione – come purtroppo ha drammaticamente mostrato l’eccidio dei

nostri militari a Nassiriya – e mettendo in serio dubbio il raggiungimento

degli annunciati obiettivi di pacificazione, nonostante la dedizione dei

militari e dei civili italiani. Del tutto inconsistente si è rivelata, nel

frattempo, l’iniziativa politico-diplomatica posta in essere dal Governo, che

ha mancato di chiedere una svolta nella conduzione della vicenda irachena e

(1-00270)
(5 maggio 2004)
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giungendo, all’opposto, ad annunciare unilateralmente e senza un mandato

parlamentare la prosecuzione della missione anche oltre il 30 giugno;
dichiara l’urgente necessità di porre in atto tutte le iniziative

politiche volte a produrre una effettiva svolta nello scenario iracheno, a

partire dal pieno successo delle proposte avanzate dall’inviato speciale

dell’ONU Brahimi al Consiglio di Sicurezza. In particolare, si tratta di

assegnare all’ONU la responsabilità politica e militare del processo di

transizione; di garantire l’insediamento di un governo transitorio iracheno

rappresentativo e credibile, che realizzi a breve termine un processo

democratico, costituente ed elettorale, restituendo piena sovranità al popolo

iracheno; di costruire le condizioni per porre fine all’attuale stato di

occupazione e per il dispiegamento di una forza multinazionale sotto l’egida

delle Nazioni Unite, costituita anche attraverso il coinvolgimento di paesi

arabi e musulmani;
impegna il Governo, sulla base della evoluzione della situazione in

Iraq e delle iniziative diplomatiche in corso:
ad agire affinché l’Unione Europea, superando le sue divisioni,

decida un’iniziativa unitaria per affidare alle Nazioni Unite la guida politica

e militare della transizione in Iraq;
a sostenere in ogni sede e con ogni altra azione utile la possibilità di

produrre un radicale cambiamento nella gestione della transizione irachena;
a predisporre, in assenza del passaggio all’ONU della conduzione

politica e militare della situazione in Iraq, il rientro del contingente militare

italiano;
a dichiarare contestualmente la disponibilità italiana a contribuire ad

una presenza multinazionale sotto l’egida delle Nazioni Unite in Iraq;
ad esercitare ogni possibile pressione per la ripresa del negoziato ed

il rispetto della Road Map nel conflitto israeliano – palestinese.

BOCO, MALABARBA, MARINO, OCCHETTO, PETERLINI, SAL-

VI, VITALI, ACCIARINI, BARATELLA, BATTAGLIA Giovanni,

BONAVITA, BONFIETTI, BRUTTI Paolo, CARELLA, CORTIANA,

DE PETRIS, DE ZULUETA, DI SIENA, DONATI, FALOMI, FASSONE,

FLAMMIA, IOVENE, LONGHI, MARITATI, MARTONE, MONTINO,

MUZIO, PAGLIARULO, PIZZINATO, RIPAMONTI, ROTONDO, SO-

DANO Tommaso, TOGNI, TURRONI, VILLONE, ZANCAN. – Il Senato,
premesso che:

la situazione irachena è caratterizzata da un aumento drammatico

delle violenze e sono ormai migliaia i morti civili e centinaia i caduti

militari dell’esercito degli Stati Uniti e degli altri eserciti alleati;
nel carcere di Abu Ghraib e in altre situazioni sono state

documentate torture e sevizie su diversi prigionieri iracheni da parte di

militari anglo-americani e, secondo il Pentagono, sono almeno 25 i detenuti

morti a causa di torture nelle prigioni irachene e afgane;
i numerosi rapporti prodotti dalla Croce Rossa Internazionale e dalle

associazioni per la difesa dei diritti umani hanno evidenziato come la

(1-00273)
(12 maggio 2004)
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pratica delle torture e delle sevizie sia stata utilizzata in più di un’occasione,

a partire dalla prigione di Guantanamo, e pianificata dalle strutture di

vertice politiche e militari, come forma di estorsione delle informazioni ai

prigionieri catturati;
nonostante i rapporti sopra citati il Presidente statunitense Bush, in

alcune recenti dichiarazioni, ha difeso l’operato del Segretario alla difesa

Donald Rumsfeld, negando incomprensibilmente la diretta responsabilità

dell’amministrazione statunitense nelle barbarie denunciate;
nelle città di Falluja e di Najaf durante gli scontri e sotto i

bombardamenti americani sono rimasti uccisi centinaia e centinaia di civili,

molti dei quali donne e bambini;
lo stesso vicecapo del Pentagono Wolfowitz ha dichiarato che sul

territorio è ormai in corso una vera e propria guerra e il generale Richard

Myers, capo di Stato maggiore statunitense, ha annunciato l’invio di rinforzi

militari in Iraq per far fronte ai problemi della sicurezza e all’isolamento

dell’esercito militare di occupazione anglo-americano;
la guerra in Iraq è stata motivata da parte dei paesi della coalizione,

compresa l’Italia, con la sistematica costruzione di prove e notizie false;
negli USA e in Gran Bretagna sono in corso inchieste per accertare

le responsabilità dei governi in questa campagna di menzogne; diversa-

mente nulla si è voluto fare in Italia;
nell’ultimo incontro Blair-Bush è stato confermato che il comando

reale in Iraq, ovvero i problemi della sicurezza e della ricostruzione,

resteranno saldamente nelle mani degli Stati Uniti;
molte imprese stanno lasciando il territorio iracheno, per evidenti

problemi di sicurezza e di instabilità politica, rinunciando ai lavori ed agli

appalti per la ricostruzione;
il conflitto israelo-palestinese ha influenzato ed influenza l’attuale

situazione di instabilità politica dell’area mediorientale, con forti ripercus-

sioni all’interno dell’opinione pubblica dei Paesi dell’area interessati dal

conflitto;
nell’incontro Bush-Sharon il Presidente degli Stati Uniti ha avallato

il piano del premier israeliano che cancella i confini del 1967, autorizza

l’annessione di alcune parti dei territori occupati e cancella milioni di

profughi palestinesi;
la scelta dell’amministrazione americana di sostenere il piano

Sharon cancella di fatto quello che era stato presentato come percorso di

pace previsto dalla «Road map» e rappresenta un grave colpo alla possibilità

di una soluzione multilaterale al conflitto medio-orientale;
il 25 aprile 2004 il Sottosegretario di Stato Marc Grosman di fronte

al Congresso ha dichiarato: «Fino al 31 gennaio 2005 rimarranno in vigore

le norme stabilite da Paul Bremer, il nuovo governo provvisorio che sarà

insediato il 30 giugno non potrà emettere né leggi né decreti senza l’accordo

del comando americano né avere il controllo per la sicurezza»;
il 26 aprile dichiarazioni del tutto simili a quelle di Marc Grosman

sono state rese dal segretario di Stato Colin Powell;
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il premier spagnolo Zapatero ha deciso di avviare da subito il ritiro

delle truppe spagnole dall’Iraq che sarà completato entro il prossimo 27

maggio, convinto che non esistano le condizioni per una svolta reale che

preveda il comando effettivo nelle mani delle Nazioni Unite;

altri paesi hanno effettuato, annunciato o iniziato a prendere in

considerazione il ritiro;

alla luce degli eventi iracheni e per le scelte dell’amministrazione

statunitense il 30 giugno, data prevista per il passaggio dei poteri, ha perso

sempre più di valore politico né, tantomeno, può rappresentare una «svolta»

della situazione in Iraq;

il contingente italiano a Nassiriya ha partecipato a diversi scontri a

fuoco per riconquistare tre ponti occupati da manifestanti iracheni. Durante

gli scontri sono rimasti feriti 11 bersaglieri italiani e sono morti diversi

cittadini iracheni;

i militari italiani in Iraq, in contraddizione con le stesse deliberazioni

del Parlamento italiano, approvate dalla maggioranza di Governo, e in

violazione della Costituzione, sono parte della guerra in corso nel territorio

iracheno;

tre ostaggi italiani, «operatori privati di sicurezza», sono nelle mani

della «Falange verde di Maometto», che minaccia di ucciderli dopo aver

ucciso il quarto ostaggio Fabrizio Quattrocchi,

impegna il Governo:

ad adoperarsi con tutti gli strumenti diplomatici per la liberazione

degli ostaggi;

a condannare le torture di prigionieri iracheni nel carcere di Abu

Ghraib e a denunciare la violazione della Convenzione internazionale

contro la tortura, depositata a New York il 10 dicembre 1984 ed entrata in

vigore il 26 giugno 1987;

a comunicare al Parlamento se i militari italiani operanti in Iraq

abbiano catturato e fatto prigionieri cittadini iracheni o di altre nazionalità e,

in caso affermativo, il numero esatto dei detenuti;

a riferire nelle sedi parlamentari se il contingente militare italiano

abbia consegnato alle forze anglo-americane prigionieri e, in caso

affermativo, il numero esatto delle persone consegnate;

a ritirare con effetto immediato le truppe italiane dall’Iraq;

a promuovere, di concerto con gli altri paesi europei, una nuova

risoluzione del Consiglio di sicurezza che preveda:

a) il passaggio all’ONU della guida della transizione irachena per

garantire la sicurezza, la ricostruzione e il futuro democratico dell’Iraq;

b) un percorso certo per una piena sovranità del popolo iracheno

sul proprio paese;

a promuovere una iniziativa europea sul conflitto israeliano-

palestinese che rifiuti il piano Sharon e riaffermi l’obiettivo di una

soluzione multilaterale e negoziata.
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ANDREOTTI, COSSIGA, COLOMBO, LEVI MONTALCINI, THA-
LER AUSSERHOFER, BETTA, FRAU, KOFLER, MICHELINI, PEDRI-
NI, PETERLINI, ROLLANDIN. – Il Senato,

sempre più preoccupato per la grave situazione nel Medio Oriente ed
in particolare per la irrisolta questione palestinese e per la drammatica crisi
irachena;

richiamata la necessità di attivare approfondimenti e proposte da
parte dell’Unione Europea nel quadro della politica estera comune, sancita a
Maastricht e riconfermata nella bozza di Costituzione, ma purtroppo tuttora
disattesa;

espresso l’indignato stupore per gli atti di crudeltà che, pur essendo
compiuti dai singoli, rischiano di coinvolgere la responsabilità politica e
morale dei rispettivi Paesi e Movimenti;

preso atto che gli stessi promotori della guerra all’Iraq hanno
dichiarato che le motivazioni addotte, e cioè l’esistenza di un arsenale di
armi di distruzione di massa, allo stato sono risultate infondate;

riconfermato che l’area del rispetto dei diritti umani e della
rappresentatività delle volontà dei popoli deve essere difesa senza mai
ledere la sovranità degli Stati,

ritiene che:
debba riconfermarsi l’indirizzo di pace attraverso il dialogo per

poter arrivare ad una effettiva convivenza dello Stato di Israele con gli Stati
vicini, compreso lo Stato Palestinese riconosciuto anche negli Accordi di
Oslo;

debba riconoscersi agli iracheni – popolo di antica civiltà – il diritto
a decidere i propri ordinamenti e a governarsi senza interferenze e
protettorati e senza confusioni tra libertà civili e differenze religiose;

debbano richiamarsi gli sforzi dell’ONU – anche del Segretario
Generale in persona – e trarre l’indispensabile conseguenza dell’assunzione
di precise e obbiettive responsabilità da parte della stessa ONU attraverso
forme che escludano pregiudizi e conflitti di interessi. Solo in questo quadro
internazionale può ipotizzarsi una presenza militare italiana;

vada promossa una grande campagna mondiale di educazione alla
pace che riprenda anche gli indirizzi di riduzione degli armamenti che sotto
l’Amministrazione Reagan-Bush dettero l’avvio ad una prospettiva –
purtroppo in seguito non coltivata – di guerra alla guerra.

(1-00276)
(19 maggio 2004)


